
Il secolo lieve di Bertolucci & Sanguineti

N
on ho niente da dire, ho solo da mo-
strare». Costretto in sede di presen-
tazione ai meccanismi da gioco del-
la torre, alla fine Edoardo Sanguine-
ti, dal ventre entropico del Nove-
cento, «salva» questo spillo di
Benjamin per suggerire un percor-
so tra le cuciture interdisciplinari
del secolo scorso. Un secolo defini-
to fin da subito «interminabile»,
sbullonato dalla famosa brevità dei
paletti hobsbawmiani (inizio nel
’14 e fine nell’’89), proprio perché
lontano dall’essere morto e ormai
tracimato nei suoi ultimi scampoli
lungo le rive di questi primi anni
del Duemila. Ed è stato proprio dal-
la necessità di mettere un punto per
poi buttarsi definitivamente il pas-
sato alla spalle che l’assessore alla
cultura del Comune di Bologna An-
gelo Guglielmi aveva pensato a un
evento in cui si rileggessero le carte
del Novecento in modo testamenta-
rio per trasportarle a un gioioso fu-
nerale. Impresa e sfida che Edoardo
Sanguineti ha accettato di buon gra-
do, dirottando il progetto iniziale
dalla piattaforma libresca dell’ori-
gine verso altre forme di racconto
capaci di inglobare suoni e immagi-
ni. Un mosaico a tasselli che cabali-
sticamente ricalca gli anni di un se-
colo, chiamando in causa un centi-

naio di «tessere», costruite a loro
volta dalle voci di altrettanti autori
novecenteschi e dalle loro tracce
verbali.
Non soltanto letteratura in senso
stretto, ma anche psicanalisi, antro-
pologia, scienza, architettura, fisi-
ca, arte e cinematografia. Testi pre-
levati dallo sterminato bagaglio del-
l’epoca non per una scrematura
qualitativa, ma per il loro potenzia-
le rappresentativo. Il tutto poi letto
e montato, ripudiando l’ordine dei
vettori cronologici, in modo sussul-
torio e casuale, facendosi scortare
simultaneamente da proiezioni visi-
ve e segmenti d’ascolto musicale. E
così, da lunedì prossimo e per ben
cinque serate di fila il grande inte-
stino di Sala Borsa diventerà la

quinta cittadina per questo «Ritrat-
to del Novecento» firmato da San-
guineti e guidato nella sua realizza-
zione scenica da Giuseppe Berto-
lucci e Luisa Grosso. Un lavoro
d’assemblaggio, come racconta lo
stesso regista, che per non tradire il
disordine organizzato posto al cuo-
re del progetto non ne ha plastifica-
to la confezione, preferendo il col-
laudo di un’esecuzione senza acco-
modamenti da messinscena. «Met-
tere insieme in unico contenitore un
materiale eterogeneo fatto di paro-
le, immagini, stralci di film e musi-
ca è stata una vera e propria missio-
ne impossibile, ma come in tutte le
missioni di questo tipo non si può
non coglierne quel richiamo affa-
scinante e divertente che fa da trai-

no alla sfida culturale». Un viaggio
«spericolato» nella foresta labirinti-
ca di un intero secolo, in cui saran-
no gli imprevedibili risultati finali a
ricreare le bussole degli spostamen-
ti.
«In realtà più che un lavoro di regia,
la nostra è stata un’operazione di
montaggio, qualcosa di simile a
una messa in opera che dirige le sue
attenzioni più sull’esecuzione di
uno spartito che sulla sua composi-
zione generale. Proprio per questo,
ci siamo mantenuti a un “grado ze-
ro” della rappresentazione, senza
inserirvi aggiunte di carattere spet-
tacolare». In altre parole, la verifica
sul campo di un ingranaggio com-
plesso che disegnerà una «zattera»
per il pubblico, seduto al centro del-

la «piazza» di Sala Borsa, l’istalla-
zione di due grandi schermi ai bordi
per le proiezioni assieme alle con-
solle con cui un gruppo di vj e dj mi-
scelerà le colonne sonore, alternan-
do, a seconda delle singole tessere,
i fraseggi dodecafonici di uno Schö
nberg ai ritmi punk-rock dei Sex Pi-
stols. «Ma soprattutto - spiega anco-
ra Bertolucci - ci saranno le voci de-
gli attori, considerate alla stregua di
strumenti musicali. Leggeranno i
testi, sparpagliandosi nello spazio
in modo da suggerire una fruizione
nomade e itinerante». E se questa
sorta di “processione” nelle inten-
zioni iniziali di Guglielmi doveva
prefigurarsi come un funerale del
Novecento, per Bertolucci il gioco
di rimbalzo è stato tale da tramutar-

si in qualcosa di profondamente di-
verso. Quella che doveva essere la
celebrazione di una fine infatti sem-
bra aver lasciato il passo a un nuovo
inizio.
«Non sappiamo ancora definire la
“natura” di quello che stiamo facen-
do, perché le varie etichette di
“spettacolo”, “installazione” o
“performance” si rivelano sempre
parziali o improprie. Una cosa però
è certa: siamo partiti da questa enor-
me montagna di scritti che doveva-
no rappresentare il peso “mortale”
del passato e alla fine, paradossal-
mente, assistiamo a un lieto evento.
La nascita di un nuovo testo, qual-
cosa di sfuggente e al tempo stesso
debordante proprio per la sua carica
di vitalità».

L’abbattimento del Muro di Berlino nel novembre del 1989

EPITAFFI Per il regista
lo ha ucciso il telecomando

Peter Greenaway:
«Condoglianze
il cinema è morto»

■ di Lorenzo Buccella
/ Bologna

Doveecome

«Comesta ilcinema? Benissimo:
è già morto da tempo! Condoglian-
ze». Il regista Peter Greenawy ha le
idee chiare: siamo in un'epoca nuo-
va, quella delle generazioni cresciu-
te con la tv, e l’arte del cinema ha
fatto il suo tempo. Lo ha ribadito ie-
ri, nella giornata romana in cui, al-
l’università Roma Tre, alla rasse-
gna «Switchover / schermi digita-
li», seguiva la proiezione di un paio
d’ore del suo A Life in a suitcase
(«Le valige di Tulse Luper»), una
sorta di film lungo sette ore che at-
traversa le guerre e le utopie del No-
vecento. «La morte del cinema ha
una data precisa - continua il regista
- il 1983, quando fu messo in vendi-
ta il telecomando. Da allora il cine-
ma ha cominciato a morire: oggi in
America il 75% delle persone vede
il cinema alla tv, il 20% con i dvd e
solo 5% va nelle sale! Condoglian-
ze, caro cinema. Non voglio più
usare la celluloide, la Kodak tra 10
anni non la produrrà più. Le valigie
di Tulse Luper sono la mia opera to-
tale». Questo, ritiene, è «il cinema
per la generazione post-televisiva
che non accetta più la solita traspo-
sizione in immagini di un testo».
Nella sua agenda dei prossimi mesi
c'è di tutto: una mostra, un film,
un’opera lirica su Rembrandt per il
quarto centenario della nascita, l'an-
no prossimo, ad Amsterdam dove
vive; il completamento entro due
anni dei 92 dvd dedicati alle «vali-
ge di Tulse», ovvero altrettante ri-
cerche svolte da 92 gruppi nel mon-
do coordinati da lui; scrivere in die-
ci anni cento brevi libri per il Beau-
bourg di Parigi; una nuova edizione
a Roma, a marzo, dei «Figli dell'
Uranio», spettacolo-istallazione
creato a Genova un mese fa e uno
spettacolo ancora a Roma, in piaz-
za della Cancelleria, sul genere del-
la sua illuminazione-show di piaz-
za del Popolo dieci anni fa.

IN SCENA

FRONTIERE Cin-

que serate create dal

regista e dal poeta ri-

leggeranno il ‘900 at-

traverso cento autori,

immagini e suoni: da

lunedì nella Sala Bor-

sadi Bologna

L’identitàdiunsecolo tracciata
attraversocentoautori, immagini
esuoni. Si articolerà negli spazi
internidi SalaBorsa a Bologna
(PiazzadelNettuno 3), lungo
cinqueserate (da lunedì 12a
venerdì16 dicembre, semprealle
ore21.30) l’inedito«Ritratto del
Novecento» concui Edoardo
Sanguinetiporterà adialogare i
linguaggipiùvariegati ed
espressiviche hanno significato
cent’anni di culturae storia delle
idee.Una sceneggiatura
frammentata in «tessere» dialcuni
minuti, interpretata dagiovani
attoridi scuoledi recitazione e
messa inoperadaGiuseppe
Bertolucci eLuisa Grosso. Voluto
dall’assessoreAngelo Guglielmi,
l’evento interdisciplinareha
beneficiato dei contributi del
Dipartimentodi italianistica
dell’università,della Cineteca
comunalee della Biblioteca di
SalaBorsa per la ricerca di testi,
fotografieemusiche.Su internet:
www.bibliotecasalaborsa.it.
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